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La politica e l’entusiasmo

per la famiglia
Bene ha fatto la presidente
Lorenzetti a evidenziare come
la sua presenza alla conferen-
za sulla famiglia di Firenze sia
il segno di una attenzione
forte di tutta la giunta regio-
nale per le politiche familiari.
Fra i temi che saranno tratta-
ti si va dal pluralismo religio-
so, al lavoro, alla cura, all’im-
presa, al fisco, alla scuola. Sa-
rebbe riduttivo e miope con-
tinuare a presentare le tema-
tiche delle famiglie come re-
legate al disagio, alla margi-
nalità, all’esclusione sociale.
Le famiglie nella loro concre-
tezza e quotidianità non sono
materia “sociale”, se si inten-
de il sociale in senso ancora
limitativo e arretrato.
Credo nella buona fede e nel-
l’entusiasmo di tanti cittadini
che hanno partecipato al Fa-
mily Day nella soggettiva
convinzione di chiedere, fuo-
ri da polemiche oppositive,
più chance per le famiglie,
più sostegno al loro impegno.

MARIA PRODI
(Assessore regionale all’Istruzione)

Diritti e valori cattolici

non sono incompatibili
E’ ben strano che una parte
del mondo cattolico, e soprat-
tutto del mondo politico che
sgomita per dirsi rappresen-
tante dell’autentico sentimen-
to cattolico, pensi realmente
che non solo sia necessario
difendere la famiglia da non
sappiamo quali attacchi, ma
creda pure che difenderla si-

gnifichi individuare un “ne-
mico” in coloro che afferma-
no la necessità di compiere
qualche passo avanti nel rico-
noscimento dei diritti di scel-
ta delle persone.
Con la politica che si fa pa-
ladina di ciò, non mi interes-
sa interloquire. Al contrario,
mi preme, da laico ma non
ateo, dialogare con quella
straordinaria risorsa (ma non
è solo una risorsa) che è il
mondo cattolico del nostro
Paese. Perché l’errore, a mio av-
viso, sta nel voler contrapporre
necessariamente il tema dei di-
ritti a quello della famiglia.

GIANLUCA ROSSI
(Consigliere regionale

dell’Umbria)

Risposte nuove

alle domande sociali
Una lettura attenta delle tra-
sformazioni sociali in Umbria
impone l’esigenza di dare ri-
sposte nuove a inedite doman-
de sociali. 
Si richiede il coraggio di una
innovazione, qualificazione e
integrazione delle politiche e
una mobilitazione di risorse fi-
nanziarie e energie umane
nuove. 
La capacità di mettere insieme
una serie di azioni coerenti per
una nuova politica sociale.
Colmare il divario della spesa
sociale procapite Umbra ri-
spetto a quella nazionale ed
Europea (6,8% Umbria - 9%
Italia - 12% Europa a 15).
Riequilibrare la spesa sociale
rispetto a quella sanitaria e a
quella destinata alle imprese.
Rendere più efficiente la spe-
sa destinata ai sistemi del wel-

fare e più efficace e mirata
quella destinata alle persone.

CLAUDIO RICCIARELLI
(Segretario Regionale Cisl)

Strade inaccessibili

anche per i disabili
Le strade di Perugia, come ri-
saputo, versano in una pessima
condizione. A lamentarsene so-
no soprattutto gli automobili-
sti, mentre nessuno sembra
rendersi conto della quasi as-
soluta carenza di infrastrutture
per i disabili. Un problema che
forse il Comune pensa di aver
risolto col minimetrò.

LUCA PANNACCI
(Perugia)

Crisi di idee
al Comune di Bastia

L’amministrazione comunale
di Bastia Umbra è in piena cri-
si d’idee. Le difficoltà si ri-
scontrano soprattutto nel set-
tore commercio e in quello
della mobilità. E se da una
parte è indiscutibile il fatto che
la città di Bastia è ubicata dal-
la nascita in modo “infelice”, è
altrettanto evidente che l’im-
mobilità di questi ultimi tre
anni non ha di certo contri-
buito a migliorare la situazio-
ne. Solo parole e niente fatti
concreti. Stesso discorso vale
per i gemellaggi su cui l’ammi-
nistrazione comunale è ferma.
Credo quindi opportuno che
per il bene della città chi de-
tiene la delega ai gemellaggi
tragga le dovute conclusioni e
si dimetta.

GIANLUCA LEONARDI
(Perugia)

(...) morale molto più significativo del primato
elettorale che gli mancava.
La piazza era per definizione di sinistra. Mobilita-
re due-tre milioni di cittadini a San Giovanni era
quasi più importante che vincere le elezioni. Ser-
viva, comunque, a delegittimare chi le elezioni le
aveva vinte per davvero, nelle urne. 
Non che non sia esistita la piazza di destra. Che
pure qualche risultato politico lo ha dato. Senza
andare ai Campi Elisi riempiti dall’appello di De
Gaulle, e per restare a casa nostra, la maggioran-
za silenziosa milanese convinse la Dc a virare prov-
visoriamente verso il moderatismo, interrompen-
do l’esperienza del centrosinistra. A Torino, i qua-
rantamila quadri Fiat in corteo determinarono una
svolta fondamentale nelle relazioni industriali. Ma,
insomma, anche le piazze non erano tutte uguali.
Dipendeva da chi le riempiva. Il valore simbolico
dei manifestanti di sinistra è sempre stato consi-
derato immensamente superiore a quello dei ma-
nifestanti di destra. C’erano le piazze buone, pro-
gressiste, e quelle cattive, reazionarie. Non erano
stati, d'altra parte, i contadini con i forconi a fa-
re la Vandea, e anche il controrisorgimento italia-
no?
E tuttavia, c’è stato un tempo in cui, per la sini-
stra, le piazze piene avevano comunque un signi-
ficato. Quantomeno dovevano far riflettere. Pren-
diamo atto che non è più così. A dicembre, i tre
milioni in piazza con Fi, An e Lega non hanno
scalfito di un millimetro le granitiche certezze del
governo. Oggi, il milione in piazza per il Family
Day non pesa, è come se non fosse mai esistito.
È tempo di tornare alla serietà della democrazia
formale. Che cosa volete che contino le piazze, si
vota in Parlamento. Una serietà formale che, ri-
vendicata a lungo dalla destra, diventa oggi una
bandiera della sinistra. Una sinistra più di gover-
no che di lotta, anche nelle sue propaggini radi-
cali, sembra di capire.
A farsi portavoce di questo neo-parlamentarismo
che farebbe impallidire Giolitti, è ora Anna Finoc-
chiaro, fascinosa capogruppo ulivista al Senato,
nonché possibile leader del Partito Democratico.
A un quesito non peregrino postole da “Repub-
blica” sui Dico (Non vi conviene riporre il dise-
gno di legge nel cassetto?) la Finocchiaro ha rispo-
sto secca: “Le maggioranze si misurano in parla-

mento e non nelle piazze”. Giusto. La pensavano
così anche i leader democristiani negli anni Set-
tanta.
Giusto, com’è giusto che in Parlamento il gover-
no si regga non con i voti dei rappresentanti elet-
ti dal popolo sovrano - che se nel frattempo cam-
bia orientamento chissenefrega - bensì grazie a
quelli di senatori a vita che rappresentano solo se
stessi. Il particolare non è di poco conto. Ma non
è questo il paradosso più evidente nel ragionamen-
to della Finocchiaro e - a quanto sembra - dell’in-
tera sinistra. Il paradosso sta in quanto contempo-
raneamente avveniva a Palermo. Dove non la piaz-
za indistinta, ma i cittadini elettori rieleggevano il
sindaco di centrodestra Cammarata e davano alle
liste che lo sostenevano molti più voti di quanti
ne avessero conquistati alle politiche di un anno
fa. Ineccepibile, per la democrazia formale. Eppu-
re, lo sfidante Leoluca Orlando Cascio - come lo
chiamava con malizia Cossiga - sconfitto con un
distacco del 9 per cento e non dello 0,06 che a
portato al governo Prodi, gridava al broglio e chie-
deva al Viminale di annullare le elezioni.
Intendiamoci, la vittoria del centrodestra in Sicilia
di per sé non significa, come pretende Berlusconi,
che Prodi sia al capolinea. È vero che le ammini-
strative non sono le politiche. Però, con Berlusco-
ni al governo, ogni volta che il centrodestra perde-
va un comune la sinistra gridava alle dimissioni. 
In ogni caso, sembra evidente - e le amministrati-
ve del 27 maggio potrebbero confermarlo - che
questo governo non abbia mai avuto neppure la
tradizionale luna di miele. Colpa di Padoa Schiop-
pa, dice Rifondazione. Colpa dell’Ici, pensa Rutel-
li. Sia come sia è così, ed è per questo che non
solo non contano più le piazze, ma neppure i vo-
ti. Il che, per la tradizione politica della sinistra, ha
un senso: se i cittadini scendono in piazza per af-
fermare il valore della famiglia non capiscono. Se,
per di più, rieleggono il sindaco di Palermo, capi-
scono ancora meno. Resta un dubbio: se le piazze
con contano più e i voti nemmeno, dove si forma
la volontà popolare? E, soprattutto, ha diritto di
cittadinanza in Italia una volontà popolare diversa
da quella che la sinistra - s’intende, la parte mi-
gliore della sinistra - pretende di interpretare?

GIANNI SCIPIONE ROSSI

La sinistra che non ama la piazza
SEGUE DALLA PRIMA
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